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in Italia

Il Cavaliere attacca Flick: silenzi tremebondi

Berlusconi: pm divi
linciano Pellegrino
Il senatore: troppe polemiche

Luigi Manconi:
«Quella nomina all’antimafia
è uno schiaffo ai Verdi»
«Nonèunaquestionedi poltrone,madiunmancato
riconoscimentodei ruoli». LuigiManconi, portavocenazionale
deiVerdi, dopo lamancataelezionediMassimoScalia a
presidentedellaCommissioneAntimafia, dice che i Verdi hanno
subitouna ferita. E chiarisce, precisa, puntualizza. «Noi - dice -
nonabbiamoricevutounoschiaffo, chealludea relazioni che
nonsonoquelle che intercorrono trapartnerspolitici,ma
abbiamosubitouna ferita: viene infatti sottovalutato, edègrave,
ilmancato riconoscimentodei ruoli. Se si trovadivertente, il
discorsopuòessere ridottoadundiscorsodi poltrone...ma,per
rimanereall’esempiodellaCommissioneAntimafia, vadetto
cheassumere lapresidenzadi quella commissione significa
indirizzare inunmodoo in unaltro, un capitolo fondamentale
dell’azionepolitica, come la lotta alla criminalità». Il Portavoce
ribadisce: «Nonsi trattadi poltrone, madi riconoscimentodi
ruoli pubblici. Il riconoscimentoèmancatoe c’è stata la
ferita...». Poi, aggiunge: «Questononci portaovviamentead
usciredalla maggioranza,macertamentea sottolineare con
molta forza come i rapporti all’internodellamaggioranza
vadanoattentamente verificati».Per quanto riguarda le voci
dell’offerta - in cambiodellamancataelezione -del
sottosegretariatoalCommercioEstero,Manconi afferma:
«Quelladel sottosegretario èovviamenteunabufala clamorosa.
Rimandaal momentodella formazionedel governo, quando i
Verdi furonogiàpenalizzati. Adesso, ogni volta chec’è tensione,
si parladi questo. Ma inquesta circostanza, nonsen’è
assolutamenteparlato». Nonbastaun sottosegretariatoper
rimarginare la «ferita» che si è aperta traVerdi,maggioranzae
governo. Laposizionedei Verdi la esprimesinteticamente il
sottosegretario ai LavoriPubbliciGianniMattioli. «Pensaredi
ripianare il dissensodeiVerdi conunpostodi sottosegretario al
di fuori di un ripensamentodella forzadeiVerdi entro le
politichedel governo -dice Mattioli-mi sembrerebbedel tutto
inadeguato».

— MILANO «Il senatore Pellegrino
è stato sottoposto in queste ore ad
un vero e proprio linciaggio da par-
te di alcuni procuratori divi e il mi-
nistro Flick, in tremebondo silen-
zio, ha dimenticato le sue prediche
sulle esternazioni che evidente-
mente valgono solo per il Pm Cardi-
no». Parola di Silvio Berlusconi in
persona, che tende un’imbaraz-
zante mano al senatore pidiessino
Giovanni Pellegrino: nei giorni scor-
si aveva innescato le polemiche su
presunte «strategie delle procure». Il
leader di Forza Italia, nonché plu-
rindagato padrone della Fininvest,
porta insomma acqua al suo muli-
no. Secondo il Cavaliere, «anche in
questo caso i vertici delle istituzioni
(Camera, Senato, presidente del
Csm) sembrano aver rinunciato a
difendere le prerogative del Parla-
mento e dei parlamentari». A suo
giudizio, questo è «l’ennesimo se-
gno dell’emergenza istituzionale
che sta spingendo l’Italia sul piano
inclinato del regime». Più pacato,
cole solito in questo campo, l’altro
leader del Polo, il segretario di An
Gianfranco Fini, secondo cui, a
proposito del caso Pellegrino, «vi è
una serie preoccupantissima di
reati penali in Italia che determina
un ruolo della magistratura penale
estremamente rilevante». «È indi-
spensabile - ha detto Fini - che vi sia
il massimo equilibrio anche da par-
te della magistratura nel rispettare
in modo scrupoloso tutto ciò che la
leggeprevede».

E il ministro Flick ha affidato ad
un comunicato in stile anglosasso-
ne la replica. «Non c’è stato nessun
tremebondo silenzio del ministro
Flick nella vicenda relativa al sena-
tore Pellegrino». Fonti del ministero
di via Arenula hanno affermato che
«la sera stessa delle dichiarazioni
rese dal senatore Pellegrino, il Mini-
stro Flick, incontrando l’esponente
politico nella trasmissione condot-
ta da Bruno Vespa Porta e Porta,
pur riconoscendone la fondatez-
za di molte argomentazioni, ave-
va però escluso che nella magi-
stratura fosse in atto un disegno
strategico». Quanto al pm di La
Spezia Alberto Cardino, le stesse
fonti del Ministero hanno sottoli-
neato che l’azione disciplinare
avviata nei confronti del magistra-
to «non è stata promossa dal
Guardasigilli, bensì dal Pg di Cas-
sazione Ferdinando Zucconi Galli
Fonseca». In un intervista pubbli-
cata su Panorama da oggi in edi-
cola, il ministro Flick per altro ha
ricordato: «Pellegrino si è gentil-
mente premurato di disinnescare
la bomba e ha concordato con la
mia diagnosi. La magistratura ha
cercato il controllo di legalità sul
sistema invece di accertare fatti
specifici».

Non è finita. Sul nuovo numero
dell’Espresso il procuratore ag-
giunto di Milano Gerardo D’Am-
brosio, che nei giorni scorsi aveva
già ampiamente risposto a Pelle-
grino, non ha rinunciato poi al-
l’ultima parola. D’Ambrosio ritie-
ne che le posizioni del senatore
Pellegrino non siamo maggiorita-
rie nella sinistra, esclude che ci

sia «un attacco» di questa parte
politica alla magistratura e parla
invece di «interventi isolati che
tuttavia possono essere interpre-
tati come il segnale di via libera a
ben altre aggressioni da parte di
altre forze politiche». Contro Pel-
legrino, senza mezzi termini, Ma-
gistratura Indipendente: «Un ulte-
riore segnale del clima ostile dif-
fusosi verso la magistratura ed in
particolare verso l’ufficio del Pm».

Per finire, ieri il senatore Pelle-
grino si comunque ampiamente
spiegato davanti ai microfoni di
Italia Radio: «Sono scandalizzato
per lo scandalo. E indignato dal
tono di molte risposte - ha detto -

Il fatto che una mia frase tutto
sommato banale... abbia creato
tante polemiche dimostra quanto
si sia imbarbarito e abbassato il
tono del dibattito culturale di
questo paese». Un’ultima battuta
di Pellegrino sul pool di Milano:
«È un modello nel mondo e io mi
indigno nel vederlo sotto proces-
so. Noi abbiamo sempre aderito
all’azione della magistratura con-
tro la corruzione. Avevamo visto
però che qualche cosa non fun-
zionava ma ci siamo autocensu-
rati. Ora l’autocensura è finita e
dobbiamo rendere la giurisdizio-
ne più complessa e la magistratu-
ra più efficiente».

«Il senatore Pellegrino è stato sottoposto in queste ore ad
un vero e proprio linciaggio da parte di alcuni procuratori
divi e il ministro Flick, in tremebondo silenzio, ha dimenti-
cato le sue prediche». Parola di Berlusconi. Flick: «Nessun
silenzio». D’Ambrosio: «Non c’è un attacco dalla sinistra».
Pellegrino: «Il fatto che una mia frase banale abbia creato
tante polemiche dimostra quanto si sia imbarbarito e ab-
bassato il tono del dibattito».

MARCO BRANDO

Ottaviano
DelTurco
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Altre polemiche sull’elezione di Del Turco. Ciotti: «Serviva un esperto»

Antimafia: pentiti e carcere duro
Già divisi Vendola e Mancuso
L’elezione di Ottaviano Del Turco alla presidenza dell’Anti-
mafia scontenta un po‘ tutti. I Verdi sono in fibrillazione
(«altro che un posto da sottosegretario, qui il problema è
politico») e Don Luigi Ciotti, presidente di Libera, si dice in-
soddisfatto, «avrei preferito un presidente più competente».
Divisi anche i due vice. Niki Vendola: «Non sarò compagno
di merende di Mancuso». E l’ex ministro: «Rispetterò la li-
nea politica del Polo».

ENRICO FIERRO— ROMA. Che fosse animata da
buone intenzioni (tener buoni gli
uomini di Dini e ricompattare la
maggioranza) non c’è dubbio, ma
che l’elezione di Ottaviano Del Tur-
co rischi di diventare un pasticciac-
cio, di dubbi ce ne sono ancora
meno. Fanno discutere quei nove
voti provenienti dal Poloe riversatisi
sull’ex aggiunto dellaCgil, fa trema-
re le vene ai polsi l’elezione a vice-
presidente dell’ex ministro Filippo
Mancuso, e fa scalpitare i Verdi la
mancata elezione di Massimo Sca-
lia. Confusione e problemi in ab-
bondanza, quindi. E insoddisfazio-
ni. L’ultima, in ordine di tempo, è
anche la più autorevole e viene da
Don Luigi Ciotti, presidente di «Li-
bera», il network di associazioni an-
timafia.

Il no di Ciotti

«Avrei preferito _ ha detto _ che a

capo di questa commissione fosse
eletto un presidente più competen-
te». È l’identikit di PinoArlacchi.

«Arlacchi, Arlacchi, ma chi è?.
Non mi sono posto il problema di
votarlo _ sorride con sottile perfidia
Filippo Mancuso _ il suo era un no-
me che rientrava solo nella pro-
spettazione preelettorale. E poi è
stata la sinistra a non proporlo». Ar-
lacchi? «Èungrande studioso_dice
Niki Vendola, l’altro vice _ , ma non
penso che saremmo andati d’ac-
cordo in commissione. Perché il
suo è un approccio sociologico an-
glo-americano al problema. La
competenza da sola non basta, ci
vuole anche la politica». L’identikit
di Del Turco. «Bisognerebbeavere il
buon gusto _ replica Vendola _ di
dargli l tempo di lavorare. Offria-
mogli unaverifica».

Venti di guerra dai Verdi. Un po-
sto di sottosegretario, e poi al Com-

mercio con l’estero, per lenire la fe-
rita della mancata elezione di Sca-
lia? Non se ne parla proprio, dice il
portavoce Luigi Manconi: «Non si
tratta di una questione di poltrone,
ma di mancato riconoscimento dei
ruoli». Se ne riparlerà all’interno dei
vertici dimaggioranza.

Dopo otto mesi

L’Antimafia arriva con un ritardo
di otto mesi, in un clima segnato da
un dibattito non certo favorevole ai
magistrati , e mentre la criminalità
in alcune regioni rialza pericolosa-
mente la testa. Un solo esempio:
mentre a Napoli, nella disattenzio-
ne generale, si svolge il processo al-
l’ex ministro dell’Interno Gava (as-
sociazione mafiosa), la camorra si
fa sentire a modo suo facendo bal-
zare il picco degli omicidi dall’ini-
zio dell’anno a 150. Macosapensa-
no Niki Vendola e Filippo Mancu-
so, i due parlamentari che dovran-
no affiancare Ottaviano Del Turco
ai vertici del’Antimafia? Al momen-
to la parola d’ordine è «concordia»,
ripetuta in modo quasi ossessivo
dal gongolante Mancuso, l’unico
veramente contento di come siano
andate a finire le cose. «L’elezione
di Del Turco _ spiega l’ex ministro _
è stato un passaggio utile da speri-
mentare per il risultato emerso».
L’importante è «lavorare in concor-
dia». Alt!, avverte il rifondatore Ven-
dola, «io ho il gusto delle sfide. Mi-

surarmi con Mancuso, paladinodel
garantismo più antigarantista che
possa esistere sulla faccia della ter-
ra, mi stimola». E se non bastasse,
Vendola aggiunge un carico da no-
vanta: «Mancuso non si illuda, non
saremo mai compagni di meren-
da». La ragione è presto detta. «Il
problema dei rapporti tra alcuni
settori del Polo e mafia è un proble-
ma serio. Io non sono disposto a
sopravalutare il rischio Mancuso,
facciamo piuttosto polemica con il
presidente della regione Sicilia...».
Mafia e politica, mai come oggi il
tema è stato così lacerante. La pa-
rola all’ex ministro Mancuso: «Non
ne parlo, perché sarebbe un arbi-
trio se io argomentassi anche solo
una supposizione. Ma in Commis-
sione approfondiremo il tema, cer-
to, senza scandalismi e senza per-
secuzioni».

Idee diametralmente opposte,
quindi, altro che «concordia». Ven-
dola non nasconde la sua preoccu-
pazione, «dopo due anni passati
con la Parenti, ci mancava anche
questo». Sa che l’Antimafia si trove-
rà di fronte a spinte forti, non ignora
i propositi di Forza Italia e di settori
del Polo di cambiare la legge sui
pentiti, quella sul concorso esterno
in associazione mafiosa, il carcere
duro per i boss. «Non ci sto _ replica
_damenon si avràmai unatteggia-
mento giustizialista, per me pentiti,
carcere duro e leggi antimafia non

sono un tabù, ma attenti: se si di-
batte solo di questi aspetti del pro-
blema si lancia un segnale terribile
alle varie mafie. Pensiamo invece a
come irrobustire le leggi che con-
sentano un attacco ai capitali ma-
fiosi, non accontentiamoci dell’an-
timafia da copertina». Filippo Man-
cuso è cauto, «sarei scorretto se
parlassi ora di questi problemi spe-
cifici, anche se qualche idea ce l’ho
e la porterò in commissione». Ma
come la mette, l’ex ministro, con le
varie Maiolo e quei settori del Polo
che, tanto per dirne una, chiedono
l’abolizione del carcere duro per i
boss? L’ex ministro è salomonico:
«Sono stato proposto in modo uni-
tario dal Polo a questa carica, ma
non mi sento vincolato in modo as-
soluto. Sarò conforme al mio pen-
siero, non opposto alla politica del

Polo e consentaneo alla funzione
che rivesto».Capito?

Ma la mafia, che cos’è la mafia?
«È un problema interno allo Stato _
risponde Vendola _ interno alla se-
lezione delle classi dominanti, è un
problema di modelli di sviluppo, ed
è difficile pensare che avendo dato
colpi duri al livello militare delle va-
rie mafie si sia vinta la guerra. No, il
problema oggi sul tappeto è la lotta
gli intrecci politico-finanziario che
Cosa nostra e le varie mafie hanno
costruito. Qui registriamo un deficit
pesante». E la mafia per l’ex mini-
stro Mancuso? La risposta è da ma-
nuale: «È quella forma eversiva di
criminalità diffusa che dell’antica
denominazione conserva solo un
carattere simbolico, ma che nella
realtà si è trasformata in una entità
criminogenamultinazionale».

Prodi da Bruxelles precisa: l’inchiesta non è né su me né sulla società bolognese

Nomisma, esperto setaccia le carte— Sarà un consulente a leggere
tra le migliaia di carte e documenti
sequestrati nei giorni scorsi, - nella
sede bolognese di Nomisma, in
casa e negli uffici di funzionari Fs -
alla ricerca di eventuali irregolari-
tà che riguarderebbero il progetto
Alta velocità. La pm, GiuseppaGe-
remia, intende sfruttare i tre mesi
di proroga concessi dal gip per
l’inchiesta sulla Tav, (in un primo
momento assegnata all’ex pm
Giorgio Castellucci, poi sospeso
dalle funzioni perché indagato)
per ripartire da zero. Le perquisi-
zioni, circa 40 in tutto, che hanno
messo a soqquadro gli uffici bolo-
gnesi di Nomisma, e quelli di fun-
zionari Fs, sono stateeffettuateper
verificare le possibilità di attuazio-
ne del progetto e per controllare la
«documentazione relativa ai fi-
nanziamenti, alle consulenze, agli
incarichi di appalti e, o, subappal-
ti, alle anticipazioni, ai rapporti in-
trattenuti con il”comitato per no-

di” (istituito dall’allora ammini-
stratore straordinario delle Fs Lo-
renzo Necci, per studiare il nuovo
modello della funzione ferroviaria
nell’evoluzione del sistema di mo-
bilità, ndr) e il garante per l’Alta
velocità», come si legge nel decre-
to di perquisizione emesso dalla
pm. Per ora nel registro degli inda-
gati non risultano altri nomi oltre a
quelli di Ercole Incalza, ex ammi-
nistratore delegato di Tav e Emilio
Maraini, ex amministratore dele-
gato di Italfer, Sis-Tav, nei cui con-
fronti si ipotizza l’abuso d’ufficio.
Intanto arriva la smentita alla noti-
zia, apparsa ieri su alcuni quoti-
diani, che voleva sul tavolo della

Geremia anche i fascicoli riguar-
danti le modalità di vendita dell’I-
talgel e della Gs Autogrill. «Io non
sto conducendo alcuna inchiesta
su Italgel e Gs - ha detto ieri matti-
na la pm - mi sono occupata solo
della cessione del gruppo Cirio-
Bertolli- De Rica: delle altre priva-
tizzazioni non mi sono occupata
né me ne occupo». Che fatica, per
la riservata Giuseppa Geremia. or-
mai il suo ufficio al quinto piano è
preso ogni giorno d’assalto da
giornalisti e telecamere. La sua ri-
chiesta al gip di processare il pre-
sidente del consiglio, romano,
Prodi, ha attirato tutta l’attenzione
della stampa su quell’ufficio. «Per-

sonalmente - spiega - ho fatto in
questo caso, come in tutti gli altri,
il mio dovere. Al pm vengono as-
segnate delle indagini all’esitodel-
le quali si traggono le conclusioni:
per noi che l’indagato si chiami ro-
mano Prodi o Giorgio Bianchi, è la
stessa cosa. L’importante è fare le
indagini con serenità, scrupolo e
obiettività. Non possiamo condi-
zionare la nostra azione al mo-
mento politico». Non la pensa così
il presidente di Nomisma, Nicola
Cacace che, senza mezzi termini,
replica al magistrato. Diceva ieri
dalla pagine dell’«Unità» :«Da
quando Prodi è presidente del
consiglio siamo sottoposti ad un
ignobile massacro. Nel tentativo -
del tutto inutile - di danneggiarlo,

finiscono per danneggiare noi».
Intanto Prodi da Bruxelles, a termi-
ne dell’incontro con il presidente
della commissione Ue, Jacques
Santer, fa sapere che «non c’è nes-
suna notizia sgradevole. Le inda-
gini - dice Prodi - non riguardano
né la mia persona, né Nomisma.
Ma una società che ha avuto rap-
porti con Nomisma». Cioè la Tav,
la quale si è avvalsa della collabo-
razione della società di consulen-
ze. La pm Geremia sta conducen-
do due inchieste sulla Tav: la pri-
ma è quella ereditatadaCastelluc-
ci e riguarda le posizioni di Incalza
e Maraini; la seconda è contro
ignoti per truffa aggravata per il
conseguimento di erogazioni
pubbliche.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI


